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A
quel tempo tanti aveva-
no pensato che questa
legge riguardasse il passa-

to. Oggi, mentre l'Italia, questo
27gennaio, viveper la sestavol-
ta il suo "giornodella memoria"
ci sono notizie, non tutte buo-
ne, di cui è bene tenere conto.
Non sono notizie che riguarda-
noilpassato. Sononotiziediog-
gie qualcunadiesse indica il fu-
turo. Quel futuro appare oscu-
ro e confuso, e vale la pena -
proprio oggi - di parlarne.
La prima notizia è che in questi
ultimi tempi siè lavorato inmo-
domolto intenso, abile edi suc-
cesso, a svergognare l'Antifasci-
smo, la Resistenza e i presunti
delittidi chihacombattuto il fa-
scismo, che era uno dei due pi-
lastri europei delle leggi razzia-
li. Senza l'Italia, e dunque senza
il fascismo, la Germania di Hit-
ler, indicata spesso per conve-
nienza come il solo colpevole,
non avrebbe potuto imporre il
suo piano di sterminio a uomi-
ni, donne e bambini ebrei in
tutta l'Europa occupata. Per un
simile delitto occorreva un
complice. Quel complice è sta-
to Mussolini. E il suo regime. E i
suoi uomini. Molti esecutori di
quella complicità hanno tran-
quillamente continuato le loro
vite e carriere nell'Italia del do-
po-fascismo. I nomi di alcuni,
tristementeconosciuti tra levit-
time italiane della Shoà e tra gli
antifascisti che li hanno com-
battuti e sono morti in quel
tempo(conosciutiper il loro ze-
lo persecutorio, per la loro bra-
vura nel consegnare più vitti-
me ai nazisti) appaiono adesso,
nella nuova letteratura che ac-
cusa la Resistenza, fra gli "inno-
centi" delle "vendette" accadute
dopo la Liberazione.
Questosgretolamentodellame-
moria, a cui alcuni hanno ala-
cremente lavorato, spiega
l'evento incredibile di vedere

sventolare bandiere di Israele
accanto a bandiere fasciste con
croce celtica, in una manifesta-
zione politica a Roma, lo scorso
dicembre. Il fatto ha colpito
molte persone, che non hanno
mai dimenticato il nesso fissato
dalla Storia tra fascismo, leggi
razziali, la consegna dei cittadi-
ni ebrei italiani nelle mani dei
persecutori tedeschi da parte
dei persecutori fascisti, la co-
stante collaborazione ai viaggi
verso i campi di sterminio.
Taleevento -quellebandiereac-
costate in una stessa manifesta-
zione - è stato reso possibile da
un vero e proprio disastro me-
diatico, che ha colpito l'Italia
negli ultimi anni e nel quale so-
no stati travolti alcuni punti di
riferimento essenziali, non solo

l'antifascismo, ma il rapporto
stretto o di coincidenza tra lot-
taantifascistae militanzapoliti-
cadell'Ebraismo italiano duran-
te il fascismo. Tale vuoto di me-
moria è tanto più grave se si
considera che chi continua a
portare in piazza bandiere con
le croci celtiche e i segni vistosi
di appartenenza al fascismo, di-
chiara apertamente - non solo
con quei segni, ma con esplici-
tapropaganda -dinonavereab-
bandonato nulla del legame e
della fede fascista, della accetta-
zione delle sue leggi. E aperta-
mente aggiunge al credo intat-
to del passato il negazionismo
del presente.
Ma, accanto a questa causa, re-
sta viva e operante - in tutti i
suoi effetti negativi - una evi-
denteconcausa.Essaè il perma-
nere, e talvolta rafforzarsi, diun

sentimento antiebraico, che si
esprime con forza contro Israe-
le, da parte di persone, gruppi,
stati d'animo e nodi di cultura
(anche a livello di responsabili-
tà politica) che vengono dalla
tradizione politica della Resi-
stenza e sono legate all'Antifa-
scismo. È ritornata presto - con
i momenti peggiori della Guer-
ra Fredda - la denuncia del "sio-
nismo" (sogno eprogettodi cre-
are una patria degli ebrei men-
tre essi erano perseguitati nel
mondo) come un tetro com-
plotto internazionale basato
sulla potenza, sulla ricchezza e
sulla ricerca di dominio.
Fuori dall'Italia il mondo ha
avuto le sue colpe, se sipensaal-
la risoluzione dell'Assemblea
Generale delle Nazioni Unite,

votata a maggioranza e rimasta
in vigore per anni, che - nel
mezzodell'epoca delle informa-
zioni di massa e della grande
diffusione, anche al livello non
specialistico, degli studi storici -
ha dichiarato uguali razzismo e
sionismo, ovvero le vittime e i
carneficidiAuschwitz.Ma l'am-
putazione dei legami profondi
fra l'Antifascismo e il mondo
ebraico è avvenuto soprattutto
in Italia, ed è particolarmente
graveperchéèunadoppianega-
zione: delle ragioni di esistenza
dello Stato di Israele; e della sto-
ria dell'Antifascismo italiano,
di gran lunga il più ricco, in tut-
taEuropa, dipartecipazionemi-
litanteebraica,dall'impegno in-
tellettuale alla pratica del com-
battimento.
Se è vero che "il Giorno della
Memoria" è dedicato non agli

ebrei vivi, che non dimentica-
no, non ai milioni di morti di
un popolo che non cerca cele-
brazioni, ma a tutti i cittadini
del nostro Paese, e specialmen-
teaipiùgiovani,perchénonca-
dano nelle trappole delle tre
propagande -quella della Guer-
raFredda,quella delle mistifica-
zioni mediatiche che tendono
adeformare ocancellare laResi-
stenza, e quella persistente e te-
nace dell'antisemitismo dei se-
coli - allora può essere utile ri-
cordare a tanti italiani il più ri-
goroso e completo studio inter-
nazionale sulla Shoah italiana,
pubblicato nel 1987 da Basic
Books, a New York, successiva-
mente da Columbia University
Press e Nebraska University
Pressnegli anniNovanta, in Ita-
lia dall'editore Mondadori The
Italian Olocaust, opera della sto-
rica della Columbia University
Susan Zuccotti.
L'ultimo e più vasto capitolo di
quel libro, dal titolo I migliori di
una generazione: gli ebrei italiani
e l'Antifascismo, è un documen-
to saggio, che ricostruisce - dall'
inizioagli ultimigiornidellaRe-
sistenza - la partecipazione de-
gli ebrei italiani alla lotta con-
tro il fascismo, iniziata molto
prima delle leggi razziali, da fi-
gure note e celebri nel mondo
(Rosselli, Colorni) a nomi che
nessunoricorda più comeFran-
co Cesana, escluso a sette anni
dalla sua scuola elementare di
Bologna,uccisodainazisti a tre-
dici anni, mentre combatteva,
insieme al fratello Lelio, con
una formazione partigiana su-
gli Appennini emiliani. I com-
pagni di lotta che erano vicini a
lui quando è stato colpito lo
hanno sentito recitare moren-
dola suapreghiera: "ShemàIsra-
el, A-donai E-lohenu, A-donai
Echad" ("Ascolta, Israele, il Si-
gnore nostro Dio, unico Dio").
E forse, per la prima volta, nella
Resistenza italiana è risuonata
l'invocazione a Israele. Sulla
sua tomba,nelcimiterodi Bolo-
gna, c'è scritto: "Il più giovane
partigiano d'Italia". È un titolo

d'onore,chenondovrebbeesse-
re dimenticato da coloro che -
tra le fila dei discendenti ed ere-
di della Resistenza - credono e
dicono che Israele è una inven-
zione degli americani per gli in-
teressi dei ricchi e delle lobby
ebraiche del mondo.
Eppure in Israele - il Paese che
non era ancora nato, ma era già
la rappresentazione fisica di un
sogno- sonoemigrati ebreianti-
fascisti italiani, comeEnzo Sere-
ni, mentre il fratello Emilio, tra
arresti, fughe e prigioni, diven-
tavaorganizzatore della lottaar-
mata e poi militante del Partito
Comunista Italiano, membro
dell'AssembleaCostituenteese-
natore della repubblica italiana
liberata dal fascismo.
A un altro grande antifascista

ebreo italiano - che dopo tredi-
ci anni di carcere ha presieduto
l'Assemblea Costituente italia-
na e firmato la Costituzione - è
toccato dire, mentre tutto il
mondo arabo tentava di di-
struggere il neonato stato di
Israele: «Sarebbe ben strano
che, contro ben cinque Paesi
arabi (Egitto,Libano,Siria,Gior-
dania, Iraq) il popolo ebraico si
trovasse senza voce. Quanto a
me, non ho dimenticato gli or-
rori degli stermini di massa de-
gli ebrei d'Europa, i mucchi di
cadaveri, le centinaia di miglia-
ia di famiglie smembrate, di-
strutte, ridotte in cenere; la car-
neficina spaventosa sulla quale
il governo nazista progettava di
costruire la suaselvaggia religio-
ne razziale».
Siamonel1948. I cancellidiAu-
schwitz sono stati abbattuti sol-

tanto tre anni prima. Ma, inve-
ce di essere fresca, la memoria
dell'Antifascismoeragià appan-
natadalla contrapposizionedu-
ra e ottusa della Guerra Fredda.
LamemoriadellaResistenza sta-
va interpretando se stessa sol-
tanto come "guerra di liberazio-
ne",epiùdall'occupazionetede-
scache dal fascismo.Basti ricor-
dare che i dieci firmatari italia-
ni del vergognoso "Manifesto
della razza"hannovissuto ilme-
glio delle rispettive carriere ac-
cademiche (lo ricorda l'impor-
tante libro di Franco Cuomo I
dieci, Baldini, Castoldi, Dalai,
2005) dopo la Liberazione, nell'
Italia tornata democratica. Ba-
sti ricordare che Primo Levi, all'
inizio, nella Torino di Einaudi,
non aveva trovato editore per il

suo splendido e tragico Se que-
sto è un uomo.
Sono passati decenni prima
che la Shoahdiventasse memo-
ria, non solo per i sopravvissuti.
L'ostacolo più grave e brutale
non è stato il negazionismo,
non solo. Ma la necessità della
propaganda sovietica della
Guerra Fredda di separare Israe-
le dall'Antifascismo italiano e
dalla Resistenza europea. Nel
vuoto c'è spazio per le scorrerie
dell'antisemitismo, che ha - co-
me tutti sanno - anche una sua
profonda radice nella cultura
cristiana.Oggi - e questaè lano-
tizia più importante da aggiun-
gere a quelle che ci porta "il
Giorno della Memoria" - i pezzi
del tremendo gioco del do-
po-Shoah si saldano.
Il capo di uno Stato ricco di ar-
mi e di petrolio - l'Iran - compie

duegestinello stesso tempo:ne-
ga e ridicolizza la Shoah. E an-
nuncia "la cancellazione dello
Stato di Israele". È la dimostra-
zioneche l'incubo degli israelia-
ni non era la conseguenza e
l'ostinazione a tornare di un
brutto sogno. È la dimostrazio-
ne dell'aggancio fra passato e
presente, fra Shoah e distruzio-
nedelPaese degli ebrei, fraanti-
semitismo e nuovo progetto di
morte. È la dimostrazione del-
l’errore grave di lasciare solo
Israele per poi giudicarlo dura-
mente quando si difende «in
modo sproporzionato». Forse è
difficile che ci sia una misura
giusta per combattere l'incubo
e lo sbandieramento, sotto la
portadella tuacasa,dell'annun-
cio di sterminio per chi viene
daunarecente memoriadi ster-
minio.
So che molte di queste afferma-
zioni appaiono dure e polemi-
che.Maègiustoche losianonel
"Giorno della Memoria". Fare i
conti con il "Giorno della Me-
moria" sta diventando difficile
anche per il gioco irresponsabi-
le che ne fanno le destre del
mondo. Esse annunciano lo
scontro di civiltà, la fine della
politica, l'iniziodellaguerra sen-
za fine.Ma vale lapena di aprire
con coraggio la discussione
(usando le stesseparolediTerra-
cini), se serve a rimettere ordine
nei ricordi del mondo (la sini-
stra del mondo), che un tempo
sièbattutoperla libertà, il rispet-
to, la dignità umana. Dunque,
prima di tutto contro le ignobili
"Leggi per la difesa della razza".
Dobbiamo dichiarare che nulla
è finitoe nulla è mutatodi quel-
la lotta.

furiocolombo@unita.it
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C’
era una finanziaria calunniata dalla de-
stra perché nemica degli evasori (poi
hanno vinto loro); ma anche contestata
dagli industriali perché si rifiutava di
smantellare lo Stato sociale. I conti pub-
blici risanati consentirono l’ingresso nel-
l’euro ma tra le tante buone leggi non fu
mai approvata la sola che ci avrebbe evi-

tato un nuovo, lungo incubo: quella sul
conflitto d’interessi.
Un errore che si sta ripetendo. Anche al-
lora polemiche roventi sull’eutanasia do-
po che a Monza un insegnante aveva spa-
rato alla moglie malata non sopportan-
done le sofferenze. E come sempre la
Chiesa interveniva sui politici suggeren-
do ciò che andava e non andava fatto
(ma non c’erano ancora i teodem men-
tre la Binetti era già un’apprezzata neu-
ropsichiatra ma non sedeva in Parlamen-
to). A movimentare le acque nel centrosi-
nistra, infine, non c’era la discussione
sul Partito democratico ma c’era la Bica-
merale.
Fu dalla mancata legge sulle 35 ore che

Rifondazione comunista avviò il suo di-
stacco dalla maggioranza mettendo in
moto la crisi del centrosinistra che, attra-
verso fasi successive sboccherà poi nella
sconfitta elettorale del maggio 2001. Og-
gi, fortunatamente, il secondo governo
Prodi mostra ben altra tenuta. Rifonda-
zione è un pilastro della coalizione e Fau-
sto Bertinotti presidente della Camera
ne è la migliore garanzia. Colpiscono,
tuttavia, certi corsi e ricorsi. Come la
non partecipazione al voto sul decreto
Afghanistan dei ministri Ferrero, Pecora-
ro e Bianchi. È comprensibile che Prodi
sdrammatizzi sostenendo che dai tre so-
no arrivate dichiarazioni «di completa
solidarietà alla politica del governo». Ma

è sufficiente.
Resta infatti la dissociazione nell’esecuti-
vo che non è mai un bello spettacolo so-
prattutto se motivata da ragioni stru-
mentali: Prc, Pdci e Verdi che in vista del-
la manifestazione del 17 febbraio contro
la base Usa di Vicenza vogliono restare
in prima fila nelle proteste. Lo diciamo
con sincera amicizia ma questo conti-
nuo stare con un piede dentro e un piede
fuori non giova alla credibilità dell’Unio-
ne e non tanto per la rozza rappresenta-
zione che vorrebbe Prodi in balia dei
suoi alleati più massimalisti.
Nessuno, ci mancherebbe altro, nega al-
la sinistra pacifista il diritto di non essere
d’accordo con il raddoppio della base

americana; decisione peraltro adottata
in modo confuso e annunciata anche
peggio. Ma cosa c’entri Vicenza con Ka-
bul non solo non è chiaro ma rende catti-
va stampa a una buona causa. Così co-
me, alcuni mesi fa, accadde a quei mini-
stri che marciarono contro il precariato e
contro il loro stesso governo. Si rischia di
dare un’immagine sbagliata a tutti gli
elettori dell’Unione. Come se l’emergen-
za democratica e la mobilitazione popo-
lare che, ricordiamolo sempre, hanno
fatto nascere questo governo, si stesse di-
sperdendo nelle dispute e nei particolari-
smi. Siamo certi che non è così. Ma è già
successo una volta.

apadellaro@unita.it
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U
n treno per Auschwitz.
Partirà domattina dalla
stazione di Firenze. Un

treno di mezzo chilometro
zeppo di studenti delle scuole
superiori accompagnati dai lo-
ro insegnanti e dai testimoni
ancora in vita di quella trage-
dia. È la quinta edizione del
treno della memoria. In 5 an-
ni oltre 4mila giovani toscani
e più di 400 insegnati hanno
viaggiato su questo treno.
Hanno visto con i propri oc-
chi che cosa significò quell'or-
rore per chi fu costretto ad un
viaggio senza ritorno.
Merita investire per mantene-
re accesa la memoria. Voglia-
mo che i nostri giovani abbia-
no i necessari anticorpi per ri-
fiutare la violenza, il razzismo,
la xenofobia. Sappiamo che la
memoria se lasciata a se stessa

svanisce. Per evitarlo dobbia-
mo scegliere cosa ricordare e
cosa dimenticare. L'Italia ha
scelto e l'Onu, 5 anni dopo, ha
fatto propria questa scelta: de-
dicare il 27 gennaio alla me-
moria della Shoah. In quel
giorno del 1945 le truppe so-
vietiche varcarono i cancelli
di Auschwitz e videro l'orrore
di cui l'umanità è stata capace.
Lo sterminio degli ebrei è il
simbolo di tutti gli orrori, per
questo non può essere dimen-
ticato. Ma se vogliamo impedi-
re che un evento simile possa
tornare a minacciare la nostra
vita, dobbiamo essere consape-
voli delle cause che lo resero
possibile. La memoria assume
quindi una funzione altissi-
ma: quella di progettare un fu-
turo migliore e più giusto, pri-
vo di orrori e tragedie. Un futu-
ro non scontato, perché se le
drammatiche vicende del pas-

sato sono finite, ciò che le ha
generate è ancora vivo.
Nel mondo continuano le so-
praffazioni, ci sono popoli a ri-
schio, violenze etniche e reli-
giose: basti pensare, tra gli al-
tri, ai curdi, ceceni, tibetani a
cui si nega una patria o un'ef-
fettiva autonomia. Per questo
penso che il modo migliore
per esercitare la memoria sia
quello di impedire queste nuo-
ve tragedie con cui convivia-
mo. Altrimenti il ricordo dei
campi di sterminio diventa so-
lo un esercizio retorico e persi-
no offensivo per quelli che vo-
gliamo onorare. Sono convin-
to che toccare con mano i luo-
ghi della più grande tragedia
del Novecento sia un investi-
mento culturale e morale altis-
simo. Sappiamo che tra alcuni
anni non avremo più testimo-
ni viventi. Ci restano perciò so-
lo due leve su cui agire: la scuo-

la e la cultura, e l'informazio-
ne. Quest'ultima ha un ruolo
decisivoa condizione che testi-
moni queste vicende inmanie-
ra completa e rigorosa. Nella
scuola dobbiamo investire di
più, in particolare nell'attività
di ricerca e riflessione che, da
noi, coinvolge insegnati e stu-
denti in un lavoro di qualità.
Quest'anno ad esempio abbia-
mo pubblicato 4 volumi, cura-
ti dal professor Collotti, che
documentano la persecuzione
degli ebrei nel territorio nella
nostra regione. Emerge l'orga-
nizzazione sistematica dell'or-
rore: c'erano campi di concen-
tramento anche in Toscana.
Se questa non è una novità
per gli studiosi, lo è invece per
molta parte dei cittadini. An-
che questo fa parte della me-
moria, di ciò che tutti devono
sapere. Molti dei nostri ragazzi
hanno commentato il loro

viaggio ad Auschwitz. Nel sito
www.segnalidifumo.it si pos-
sono leggere le loro testimo-
nianze. «Il primo giorni sei
tranquillo - scrive uno di loro -
il secondo un po’ inquieto, al
terzo inizi ad accorgerti che sei
passato attraverso un incubo:
uno di quegli incubi che non
si annunciano come tali, che
all'inizio sembrano sogni co-
me altri e poi arrivati verso la
metà ti fanno sentire tutto il
loro peso. Da quel viaggio, in
un certo senso, non siamo
mai tornati». Mettere il nostro
futuro nelle mani di una gene-
razione che ha calpestato con
i propri piedi i luoghi dello
sterminio mi dà speranza e fi-
ducia. A questi ragazzi è affida-
to il compito di ricordare
quell'orrore che non deve più
ripetersi.

* Presidente
della Regione Toscana

Il treno dei ragazzi per Auschwitz
CLAUDIO MARTINI*
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I successi e gli errori
COMMENTI

Giorno della memoria perché

Avviso ai lettori

L’amputazione dei legami profondi
fra l’Antifascismo e il mondo ebraico
è avvenuto soprattutto in Italia, ed è
una doppia negazione: delle ragioni
di esistenza dello Stato di Israele
e della storia dell’Antifascismo italiano

Per assoluta mancanza di
spazio è stata rinviata a
domani la rubrica delle lettere
«Cara Unità». Ce ne scusiamo
con i lettori.

Fare i conti con il «Giorno della Memoria»
sta diventando difficile anche per
il gioco irresponsabile che ne fanno
le destre del mondo. Esse annunciano
lo scontro di civiltà, la fine della politica
l’inizio della guerra senza fine...
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